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Vercellone: "Come è kitsch
l'estetica dei populismi"
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Filosofo Federico Vercellone

di Marina Paglieri

tavola con il filosofo.
Non è un simposio,

A nel senso antico del
termine, ma poco ci
manca. Perché
Federico Vercellone,
dal 2000 professore

ordinario di Estetica, prima a Udine e
dal 2008 a Torino, fin da ragazzo
sognava di occuparsi della Grecia
antica e studiare filologia classica.
«Dopo la maturità al D'Azeglio,
vedendomi incerto sul futuro, mio
padre mi ha mandato a cercare lumi
a Barge a casa del filosofo Ludovico
Geymonat, di cui era amico. Era il
giorno del mio compleanno.
Tornando indietro, ho deciso di
iscrivermi a filosofia». Il racconto
prosegue tra un antipasto a base di
ricotta e verdure di stagione, in
attesa di un sottofiletto con patate al
forno. Il locale, in pieno
Quadrilatero, è accogliente e
tranquillo.
«Il posto mi piace — dice Vercellone,
che abita nei paraggi. — La ̀trattoria'
sotto casa è un luogo di raccordo tra
la tua abitazione e il mondo. E un
ambiente che conosci e ti è amico,
dove ti trovano sempre un tavolo e ti
evitano un pezzo di fatica».
Fuori si è apparecchiato per chi
vuole pranzare all'aperto, la giornata
ormai primaverile lo permette. Noi
stiamo all'interno: i temi da
affrontare richiedono
concentrazione, con leggerezza
però, come ci siamo raccomandati
dall'inizio. Si parla dell'arte che può

Federico Vercellone

"Quanto è kitsch
il corpo al servizio
dei populismi"

cambiare il mondo e della potenza
delle immagini, di bellezza e di
ecologia, dei rapporti tra politica ed
estetica, non sempre felici nell'era
dei populismi. Il simposio si svolge
senza vino, solo acqua minerale
«All'Università ho seguito da subito
le lezioni su Nietzsche di Gianni
Vattimo, docente di grande fascino e
intelligenza superiore, incline a
scherzare e al contempo dominare. I
suoi corsi meravigliosi riempivano le
sale, trovavi gente seduta persino sui
gradini. Lui organizzava convegni in
Umbria a Monteripido, in un
monastero, a cui partecipavamo
anche noi studenti: lì, nei tardi anni
Settanta, è nato il pensiero debole».
Erano anche gli anni, ricorda
Vercellone, in cui grazie alla rete di
relazioni creata da Vattimo a Torino
arrivavano i grandi pensatori, come
Jacques Derrida, Hans-Georg
Gadamer, Jean-Francois Lyotard.
«Mi sono laureato con una tesi su
Nietzsche filologo classico e su
questo argomento ho proseguito
anche durante il dottorato, poi ho
scelto in modo più netto la filosofia».
Guardandosi intorno però, fuori da
aule e biblioteche, per capire come
funzionai] mondo e si "fa" arte.
Vercellone parla di un felice
rapporto con gli artisti: «Quando
insegni estetica, gli oggetti
assumono un valore simbolico. A me
interessava capire come si costruisce
nei fatti un oggetto simbolico».
Nasce di lì il grande amore per l'Arte
Povera, da torinese, ma non solo: «E
stato l'ultimo gruppo di livello
mondiale, l'ultima grande

avanguardia, i cui componenti
sapevano che l'arte modifica lo
spazio intorno a sé e lo rende
differente e agivano con un segno
molto alto». Oggi invece, aggiunge, la
qualità delle immagini viene
trascurata. Per quale motivo? «Ce ne
sono troppe e importa di più che
siano efficaci. Ma staccare l'efficacia
dalla qualità non è una buona idea e
rovina la comunicazione. Più alta è la
qualità dell'immagine e meglio si
comunica».
Gli studi sulle immagini
rappresentano per Federico
Vercellone un altro terreno di
interesse: «Credo di essere stato uno
dei primi filosofi italiani a muoversi
in questo ambito, di cui mi sono
presto innamorato. Le immagini
sono potenti e spesso lo sono in
maniera segreta. Come insegna il più
importante autore di ̀studi visuali',
Horst Bredekamp, l'immagine può
modificare te stesso e i
comportamenti sociali, dare spunto
a nuovi modelli e modi di vivere,
creare invidia. Nel mondo globale la
gente si sente sperduta e attraverso
l'immagine può fare valere una
propria identità. Si spiega così il
successo di fenomeni come Slow
Food, che sul concetto dei tajarin
come una volta e del cibo sano e
giusto ha creato un mercato di livello
mondiale».
Qualcuno si alza da tavola, arrivano
altri commensali. Noi intanto
saltiamo il dolce e siamo al caffè. C'è
ancora tempo per parlare di
bellezza, un altro oggetto di studio:
«Nel mio libro ̀Oltre la bellezza'
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spiego come nel secolo scorso, dopo
avanguardie come il Dadaismo,
questa non abbia più rappresentato
il destino dell'arte. Oggi invece la
crisi ecologica ha risvegliato nei
filosofi e negli artisti l'idea di bellezza
come sistema di energie in armonia
tra di loro. Si è tornati al bello di
natura, al bel paesaggio, in cui se
togli un elemento casca l'intero
castello. Si è più consapevoli inoltre
della forza delle immagini, che
possono cambiare gli equilibri sociali
e di conseguenza naturali». E ancora:
«Devi uscire date stesso e
partecipare anche con i sensi alla
vita che si svolge intorno a te".
L'Antropocene, aggiunge il filosofo,
ha messo in luce il bisogno di
cambiare il modo di sentire, di
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Tre Galli
via Sant'Agostino 25
Torino

Ricotta fresca fatta in casa e
verdure di stagione

Sottofiletto di vitello e olio
alla cenere con patate al forno

2 Caffè

Acqua minerale
Totale: 60 euro

renderlo più simile a quello degli
animali e delle piante:
«Parafrasando, è come se Argo
avesse più ragione di Ulisse: il primo
è rimasto a casa ad aspettare il
padrone, questi è andato in giro e al
ritorno ha trovato la casa occupata».
Un altro libro, l'ultimo uscito, edito
da Cortina — il prossimo sarà
"Filosofia del tatuaggio", per Bollati
Boringhieri — si intitola "L'età
illegittima", sottotitolo "Estetica e
politica". Ovvero? «L'idea alla base
del volume è la preoccupazione per i
populismi. Il potere autentico vive di
una propria rappresentazione, ma i
populisti, che si basano su un potere
non legittimato, creato dalla piazza,
non rappresentano che sé stessi. Lo
fanno mettendo in scena il proprio

corpo, sconfinando spesso nel
kitsch. Penso a Salvini e allo show del
Papeete».
Siamo alla fine del pranzo e viene
spontanea una domanda: la filosofia
aiuta a vivere meglio?
«Può essere utile per dare un senso
alla vita, ma anche per contrastare le
fake news, comprendere se una
notizia è possibile, introdurre un
elemento critico nella
comunicazione sociale. Spesso
questa infatti funziona male, o è
strumentale, densa di elementi
emozionali e povera di quelli
razionali. Alla fine, ragionare non
può che fare del bene a tutti».
Con questo auspicio ci alziamo da
tavola.
©RIPRODUZION E RISERVATA
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Diversamente dal
potere autentico si
basano su un potere
non legittimato,

creato dalla piazza, e
non rappresentano

che sé stessi
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In II bistrot
"Tre galli", ristorante
bistrot di tradizione
piemontese
reinterpretata con
materie prime
associate ai sapori
mediterranei. Si trova
in pieno centro
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